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ALLA VIGILIA DEL CONGRESSO DELL'UDÌ 

In questi ultimi tempi, avvici
nandosi la data del Congresso na
zionale dell'Unione Donne Italia
ne, frequentemente compagne ed 
amiche dell'U.D.I. hanno parlato 
con me dei problemi della scuola, 
ai quali la loro associazione de
dica tanta generosa ed intelligen
te attività. Ho osservato che, tut
te. mi ponevano con insistenza 
una domanda: * Come educare? >. 

In quella domanda c'era . — 
credo — una critica verso i com-

fiagni che si orcupano della seno-
a, che parlano, scrivono e lottano 

per risolvere j suoi "gravi proble
mi. « Voi denunciate giustamente 
l'infinita miseria della scuola ita
liana; voi dimostrate, l'insufficien-

. ea e la demagogia dei provvedi
menti che si prendono, delle ri
forme che si preannunciano, met
tete in rilievo il carattere di classe 
dell'organizzazione scolastica. Tut-
toto questo va detto: ma bisogna 
affrontare anche i problemi inti
mi, cioè, i problemi educativi, del
la scuola, e non solo i suoi pro
blemi organizzativi ». Questa, in 
B06tanza, la critica. Una critica 
giusta, che dev'essere di sprone a 
chiarire e a sviluppare via via il 
nostro pensiero in questo campo. 
E giacché a me, più che ad altri 
compagni, la domanda è stata po
sta, e giusto che sia io ad aprire 
la discussione, anche se altri 
compngni potrebbero farlo con 
assai maggiore maturità e com
petenza. 

10 non credo, in generale, alle 
«verità eterne»; non credo quin
di, in particolare, a un « ideale 
educativo > valido in tutti i luo
ghi e in tutte le epoche. In un 
dato periodo storico, dobbiamo 
sforzarci di creare, in noi stessi e 
negli altri, quell'c ideale umano > 
(cioè quel tipo d'uomo) che più 
efficacemente può risolvere i pro
blemi della nostra epoca. 

Se mi si chiede qual'è, a mio 
avviso il difetto dominante nel 
carattere italiano, nell'uomo ita
liano di oggi, rispondo senza esi
tazioni che l'aspetto negativo più 
grave del carattere italiano (cioè 
di un grandissimo numero di ita
liani di oggi) è l'accettazione pas
siva di idee, giudizi, concezio
ni tradizionali, la subordinazione 
passiva del proprio mondo spiri
tuale e culturale, cioè della pro
pria personalità, a < quello che 
c'è sempre stato >, a < quello che 
si è sempre detto ». Naturalmente 
questa passività intellettuale non 
è mai assoluta: ma è un aspetto 
quasi sempre presente nell'italia
no d'oggi. 

La superstizione, la pratica ma-
pica, i costumi, le abitudini, le 
tecniche secolari e quindi anti
quate non si trovano solo nei vil
laggi sperduti della Sardegna o 
della Lucania, non si trovano solo 
tra gli e analfabeti >, tra i poveri. 
Nella medicina o nell'igiene, nelle 
abitudini di vita o di pensiero-
nell'amore o nei rapporti fami
liari, quanta passiva accettazione 
di < quello che c'è sempre ^taio » 
anche nell'Italia centrale e set
tentrionale, anche nelle classi col
te! Chiamare invece del modico 
(o di nascosto del medico) la fat
tucchiera è normale in molte re
gioni, assai più di quanto non 
si creda; così come è normale la 
posizione subordinata, se non ser
vile, della donna nella famiglia: 
così come è. normale la pratica 
superstiziosa per far piovere o la 
acccttazione di un qualsiasi fla
gello come < castigo di Dio > o 
l'offerta all'immagine < che fa i 
miracoli». Naturalmente, chi ha 
fatto il liceo potrà ridere di al
cune di queste superstizioni- per 
accettarne delle altre, più dotte: 
la repugnanza per ogni soita di 
giacobinismo, cioè l'esaltazione dei 
moderati contro gli « estremisti ». 
e, soprattutto la horio«a retorica 
nazionalista. 

11 nostro ideale educativo mi 
sembra quindi debba essere, oggi. 
in Italia, la formazione di una 
coscienza e di una intelligenza 
critica: di personalità umane non 
più passivamente recettive, ma 
capaci di giudizio autonomo. E" 
naturale che un simile fdeale edu
cativo non sia affatto nuovo, per
lomeno in una sua ennneiazione 
sommaria, ma si ricolleghi al
l'ideale educativo che fu del libe
ralismo e del riformismo, cioè al
l'ideale educativo espresso (sep: 
pure non senza contraddizioni) 

dai movimenti più illuminati del
la borghesia italiana. E proprio 
come i nostri padri socialisti o 
liberali combattevano confessio
nalismo e dommatisrao come i 
principali nemici di una vera edu
cazione, cioè di una formazione 
di coscienze e di menti critiche. 
autonome, così oggi noi dobbia
mo combattere come principali 
nemici l'educazione confessionale, 
lo spirito catechistico e domma-
tico. 

Naturalmente, anche se noi 
usiamo le parole nel modo più 
preciso, ci sarà chi cercherà di 
cambiarcele in bocca, e di farci 
dire che il nemico è l'educazione 
religiosa, che noi vogliamo la 
«cuoia atea e così via. Anche se 
dicessimo questo, non ci sarebbe 
nulla di orripilante (ateo non vuol 
dire né immorale, né diabolico): 
ma questo non diciamo. Noi par
liamo di educazione confessiona
le, catechistica riferendoci allo 
spirito, al metodo dell'educazione. 

E' indubbio che un mezzo es
senziale della scuola confessionale 
per creare l'abitudine alla passi
vità dell'intelligenza e del carat
tere è In ripetizione meccanica, e 
imposta dall'alto, di atti del culto 
e del rito: la bontà conteggiata 
in comunioni e messe su apposite 
pagelle, il rosario o la litania quo
tidiana (povere creature!). Ma 
non è soltanto questo: è l'ossequio 
passivo alla tradizione, l'accetta
zione dommatica delle tesi e uffi
ciali > in tutti i campi dello 
studio. 

So bene che, rispondendo sol
tanto fino a questo punto alla do
manda: e Come educare?», che 
tante amiche dell'U.D.I. mi han
no posta, si è detto ancora molto 
poco. Nella realtà, la risposta non 
sta in uno o più articoli, ma in 
un vasto movimento educativo 
per la formazione di personalità 
e di intelligenze libere-critiche. 
capaci di giudizio e di orienta
mento autonomo, non timorose 
del nuovo, dell'inconsueto, del 
non-tradizionale. E l'U.D.I. po
trà dare un grande contributo a 
un movimento di questo genere. 

LUCIO LOMBARDO - RADICE 

P. S. — Aoeoo quasi finito di 
scrivere questo articolo, quando 
ho letto — in riassunto sui gior
nali — le dichiarazioni di De 
Gasperi sull'educazione in Italia 

E' chiaro che per discuterle a 
fondo occorrerà il testo comple
to: ma qualcosa oa detto subito. 

Dice De Gasperi: « Nessuno in 
Italia... potrà dire che esista una 
morale più. efficace di quella del
la fraternità eoangeìica e della 
comune paternità di Dio che è 
contemporaneamente giudice e 
padre, né potrà dire che esista 
sistema più. efficace per educare 
la coscienza dei giovani >. 

Troppo comodo, spallare con 
l'etichetta della < morale cristia
na* e della « fraternità eoange
ìica y la clericalizzazione della 
scuola. Sono ancora una oolta i 
nostri padri* gli uomini della < ge
nerazione liberale ». che ci hanno 
insegnato che c'è la religione di 
Don Abbondio e la religione di 
padre Cristoforo, diverse e oppo
ste. C'è la religione che terro
rizza i bambini con l'inferno e 
li rincretimsce con le preghiere 
meccanicamente ripetute. E' que 
sto che De Gasperi chiama il cul
to di Dio < giudice e padre »? E' 
questo il « sistema più efficace per 
educare la coscienza dei giooani*? 

E cosa ouol dire che la < azio
ne per la scuola deve essere inte
grata con una azione della società. 
specie di quella rehgiota e in 
maniera particolare della fami
glia >? Cosa anni dire ciò nel
l'Italia di oggi, quando nelle 
scuole l'insegnante di religione 
tenta già un * controllo* tu tutti 
gli insegnamenti, quando eli or
gani vaticani addetti all'educa
zione pesano già tanto sulla po
litica governativa, quando da par
te cattolica' si chiede apertamente 
di violare la Costituzione, finan
ziando la scuota confessionale 
attraverso associazioni familiari? 
Le parole di De Gasperi sono. 
certo, ambìgue: ma la politica del 
suo governo fa pensare che ti 
voglia imporre alla scuola italia
na la religione di Don Abbondio* 
e non certo quella di fra Cristo
foro. 

L. L. R. 

MOLINELLA — Cinque meil fa Maria Margotti cadeva, assassinata dal'a cieca furia della reazione, 
durante il grandioso sciopero dei braccianti. Era il primo delitto di una lunga serie: altri ed altret
tanto ferorì vennero in seguito a suggellare col sangue versato dal braccianti una lotta più che seco
lare. Nel nome di Maria Margotti, di Bizzarri, di Mazzoni e di a'tri, 1 braccianti Impegnarono al
lora tutte le loro forze e piegarono con una stori ca vittoria la tracotanza degli agrari Ieri, a Moll-
nella. dinanzi a Giuseppina e ad Alberta Margott 1, dinanzi a| chiuso, fiero dolore delle figlie di una 
donna che è divenuta un simbolo dì lotta per tutte le italiane, nna stele marmorea 6 stata scoperta. 
Sulla lapide e scritto: MART1RJE DEL LAVORO: MADRI: DI DUE BAMBINE E VEDOVA DI GUER
RA: COMPAGNA DI TUTTI GLI OPERAI IN LOTTA PER IL PROPRIO RISCATTO. QUI CADDE 
MARIA MARGOTTI, UCCISA DA UNA RAFFICA D'ODIO DURANTE LO SCIOPERO DEI BRAC
CIANTI IL 17 MAGGIO 1049. VENIVA DA FILO D'ARGENTA PER DIFENDERE IL DIRITTO ALLA 

VITA. DA ALLORA VIVE PER SEMPRE NEL CUORE DI MILIONI DI DONNE». 

OSSERVAZIONI SULLA SAGRA MUSICALE UMBRA 

L'Anno Santo musicale 
è cominciato a Perugia 

Qual'è la musica "non spirituale"?,, - Orgia di "messe,, 
"mottetti,,, "oratori,, "misteri,,, e "pianti della madonna,, 

L'Anno Santo, come ben ti ta, è 
alle porte, e già da varie partt t' 
cominciano ad at't'ertire dei peri
colosi ttntomt di quella prave prci-
stone clic i clericali tentano di eser
citare nei confronti di ogni maut-
/eifarione dell'arte e della cultura 
al fine di escludere o di ridurre al 
mjnnno ogni segno concreto ed ope
rante del pensiero libero, laico • 
progressivo. Forte del r'catfo delle 
$ovven2Ìont, senza le quali teatri r 
tale da concerto s* trotterebbero ben 
presto nella necessità di chiudere 
t battentt, il governo cerca di m-
itaurare cosi, sotto l'arrogante pre
testo delln sera/ira atmosfera ne
cessaria ad un fruttuoso svolgerti 
dell'Anno Santo, una vera e propria 
pesante dittatura ideologica. 

Ora perciò, quando, considerando 
la Sagra Musicale Umbra, si voalia 
Ginnpere ad un sia pur breve con 
suutu'o, è p*r l'appunto in questa 
cornice che c n r t e n e orniat collo
carne l'attuale edizione. La Saora 
Musicale Umbra infatti, considerata 
dai suoi organizzatori come « Festi
val internazionale di musiche sacre 
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RAPITO O UCCISO IL FIGLIASTRO DI MONTALBANO? 

"Vostro figlio sarà libero 
in cambio di un passaporto,, 

Un ricatto per telefono - Chi doveva fuggire? - Come furono ritrovati gli indu
menti del Ruggiero - Mafiosi, prelati e un onorevole a contatto con Giosuè Meli 

m 
PALERMO, ottobre. — Giosuè 

Meli venne arrestato il 27 agosto 
e, dopo otto giorni, trasferito al 
carcere giudiziario di Palermo. 
Alla stessi ora in cui al Melj fa
ceva il suo ingresso all'Ucciar-
done, squillava il telefono di casa 
Montalbano. 

La madre del Ruggiero, conti
nuamente in ansia per l'attesa di 
notizie del figlio, si precipitò a 
rispondere alla chiamata. Era una 
voce femminile, all'altro capo del 
telefono e chiedeva di poter par
lare col professore, con l'onore
vole. 

— Va bene, se l'onorevole non 
è in casa posso parlare anche con 

LIVIO MINELLI, il popolare po
nile Italiano, durante ons eednta, 
d'allenamento ad Augusta (TJSA.I. 
Mintili ri sta affermando in Ame
rica coinè uno dei migliori e più 

combattivi medin-letKtri 

lei, signora. Le devo dare notizie 
di suo tìglio Giuseppe. Stia cal
ma ed abbia fiducia. Suo ficlio è 
vivo, sta bene ed è trattato be
nissimo. Verrà rilasciato dopo che 
l'onorevole si sarà interessato per 
un favore che gli si chiederà 

La signora Montalbano pensò 
subito alta richiesta di una som
ma da dover consegnare. 

— Che favore? Dite, quante 
volete? 

— No, signora non si tratta di 
danaro. La persona che vuole il 
favore non ha bisogno dt danaro. 

— E allora, mio Dio, dite di eh* 
si tratta! 

— Una eota da niente, di nes
sun valore. Si tratta di un pas
saporto. 

— Un passaporto? E per ohi? 
— Per una persona molto im

portante. uno persona molto nota 
e potente. 

— Ma dite il nome di questa 
persona! 

•— ET una persona cosi potente 
che potete considerarla come il 
re della Sicilia. 

— Si tratta di.. Giuliano? 
— Non posso dirlo, «ignora. Ba

sta per ora. Tra giorni avrà no
tizie più precise 

La comunicazione venne im
provvisamente interrotta. 

La polizia aveva proreduto al
l'arresto del Meli, oltre che per 
la acoperta dell'inspiecabile te
stamento, anche per le pravi con
traddizioni in cui egli era caduto 
nel corso deeli mterroe:»t«Ti 

Ti Meli aveva affermato, per 
esemplo, di aver visto il Ruggiero 
aggirarsi nella sua camera da 
letto, fino all'una e mezza, dopo 
fcssere assieme rientrati a casa 
\'erso 2e 52; c'è invece la testimo
nianza dell'agente dì P S . Spada-
fora che afferma di «ver vist i 
verso le 0.30 il Ruggiero in piazza 
Castelnuovo. 

La mattina del 23 agosto, men
tre i Montalbano erano in Que
stura per denunziare la scompar
sa, il Meli .senza avvertire n w u -
no. * assentò da casa Montalbano 
dove si trovava, per Tecarsi a 
Romagnolo, ima borgata ali* por
te di Palermo, dove fu vieto da 
certa signorina Majorana, mentre 
parlava concitatamente con una 
donna. Interrogato su questo in
contro egli ha ?rnpre negato di 
essere stato a Jìrmiagnolo. 

Gli indumenti personali del 
Ruggiero furono trovati davanti 
al cimitero dei Rotoli ben pie
gati e in perfetto ordine. V chia
ro che vennero portati eul po^to 
da altro luoso Soltanto all'oro
logio del Ruggiero mancava il 
cerchietto d*1 vetro. TI cerchietto 

venne ritrovato dopo che sul po
sto si era recato, in compagnia 
dei Montalbano. lo stesso Meli, e 
venne trovato nello stesso punto 
In cui era stato visto il "Meli chi
narsi repentinamente. Fu lui a 
deporre, in quel punto, il cer
chietto' 

Questi ed altri particolari stan
no solo a dimostrare che il Meli 
ha avuto nella preparazione e 
nella esecuzione tìel delitto una 
parte di primo piano Ma quali 
«ono stati i suoj complici e i suoi 
mandanti? 

* • • 
TI piano escogitato per il rapi

mento o l'assassinio del figlio di 
Montalbano, come abbiamo detto, 
ha avuto una lunga e minuziosa 
preparazione. Il primo successo fu 
ottenuto quando il Meli, nello 
scorso febbraio, riuscì ad istal
larsi. a insaputa di àVTontalbano, 
nello studio del Aglio. 

Ma molti fatti, conosciuti solo 
ora, fanno pensare che il piano 
iniziale, forse, doveva essere più 
vasto, e pni importante l'obiettivo 
da raggiungere. 

Ifl fidanzata òetlo scomparso. 
Pina Nirchio. racconta che il Meli 
a varie Tiprese aveva chiesto che 
si parlasse di lui a Montalbano in 
maniera da e*sere messo in buona 
luce e guadagnarne la fiducia. 
Giustificava questo «aio desiderio 
col fatto ohe. ir. tal modo, avreb
be potuto, m seguito, dormire 
nello studio non più clandestina
mente. Ma una volta, ricorda sem
pre la Nirchio. si scoprì aperta
mente dicendo che egli sentiva di 
essere chiamato a dover salvare 
Montalbano. 

Si è visto rome, facendolo scom
parire. e stato nfrafo il Ruggiero: 
si voleva in principio, salvare so
prattutto il padre. c"n lo str«*o 
metodo'' 

Da! c o m p i i am°ntr» del Meli 
che cadeva o flnueva di cadere 
continuamente in cri»; mistiche e 
dalle lettere che «eli scrive agli 
amici dove afferma di es«er* G*-
sù. Gmsuè. il Salvatore, e chiaro 
eh" egli, f» oltretutto, un maniaco 
religioso 

Abbiamo raffrontato d»l suo In
contro con Padre Lomhardr. ma 
il M'H pare abbia avuto rapporti 
anch» con altri prelati di Paler
mo incontrandoli rn una casa eh» 
»ssi frequentano, quella della si
gnora Nioci. assistente dell'Uni-
veTsita. 

Chi ha m»'so nella testa 6', 
questo esaltato Videa di d o v r 
stivare i comunisti e le loro fa-
m!^l l»• , 

S» i rapporti del Meli fodero 
limitati ad embienti clericali sa

rebbe facile fermarsi a certe 
supposizioni. Ma egli, come ab
biamo visto, aveva rapporti an
che con elementi del banditismo. 
Nei giorni immediatamente pre
cedenti al suo arresto, poi. ebbe 
Un lungo colloquio ccn il depu
talo Bellavista che, come tutti 
sanno, fu. a varie riprese, citato 
nel famoso rapporto del prefetto 
Vicari sulla mafia e il brlgan-
Uggio. 

Come SÌ vede molti moventi 
hanno potuto spingere 11 Meli a 
far scomparire il Ruggiero. 

Innanzi tutto il suo Interesse 
personale venuto in luce con la 
«coperta del testamento del Rug
giero con il quale egli diventa 
improvvisamente ricco. Con quali 
mezzi il Ruggiero fu costretto a 
scrìvere quel testamento7 

Ma nel commettere il delitto. 
il Meli però doveva sentirsi giu-
stifì?ato. nel seiro che era quello 
il modo per salvare '1 Ruggiero 
forse dairinf1urn7.a del padre. 
scomunicato, nerchè comunista 

E* una famosa mas.vma d*»l 
Gesuiti quella re-rondò cui il fine 
giustifica i mezzi. 

Per attuare il delitto, infine. 
eglj aveva bisogno* di complici. 
Jl rapimento è stato attuato da 
elementi del band't'=mo. onesto 
ormai è chiaro. Ma a Montalbano 
non «ono state richieste somme 
per ta liberazione del figlio. 

Che cosa si sperava di' poter 
ottenere? 

RICCARDO LONGONE 
(Continua) 

e spirituali » — chisià poi quali to
no te mintene da ritenersi come 
non spirituali — «i propone come 
méta immediata ed ulttma il « cele
brare la pretensa religiosa nella 
musica »; non a cnxo dunque è stata 
interpretata da molti come l'aper
tura ufficiale dell'Anno Santo de» 
itioni. 

Per più di qtiìnd'ci atomi dun
que, dal 1S settembre fino al 4 ot
tobre, dalla chiesa di S. Pietro, alla 
Sala dei Notori di Pertioia, fino ad 
i4ssi«t. Foligno, CJubbto ed Ort'ieto, 
sì sono «uiteguitt numerosi oratortt, 
messe, mottetti o mistprt antichi, 
nuovi, n'esumati o in prima assoluta-

Tra le nouità più interessatiti più 
attese erano quelle di Alilhand, Mar
tini, Ghedmi e Mahpieru. 

Mtlhaud e Malipiero. rappresen
tati assieme in una stessa serata, 
l'uno con l'oratorio coreografico « La 
Sages*e r e l'altro con ti muterò 
» S. Francesco d'Assisi » reali2info 
per la prima folta scenicamente, non 
lianno contento gran che a causa 
dell'ibrido connubio tra scpna e suo
ni dei loro lavori. Ma dove m MaU-
piero la rappresentazione scenica 
non ha disturbato gran che, accor
dandosi abbastanza bene col mistici
smo manierato della musica, in Mt
lhaud, al contrarto, si può ben dire 
che essa abbia nociuto totalmente 
anche a quelle pagine ben congegna 
te che talvolta ne animano la parti
tura. Più grave poi in quest'ulttmo 
lavoro il peso della coreografia na
ta da una trama di Claudel, vera
mente pietosa per le pretese flloto-
/ìche-socta/t che ha. 

« Golgotha » oratorio per soli, co
ro e orchestra di Frank Martin ha 
deluso abbastanza l'attesa che si 
era venuta creando da qualche tem
po attorno al tuo nome. Si tratta di 
un'opera monotona, statica * pro
lissa, nella quale spesso voci e ttru 
menti creano una specie di tettuto 
denso, grigio e indifferenziato, do
ve ogni linea finisce per scompari
re a cauta degli tnt'erotuntlt grap
poli di note che la accompagna. Ci 
sono ri qua • là delle zone non del 
tutto grigie ma anche tu di esse 
prava pesante l'ombra di un misti
cismo parji/aleggiante di seconda o 
terza mano. Tra i moderni, Strawin
sky pure ha fatto la sua sacra ca
patina con un » Pater » e un « Ave » 
per coro solo; ma sono due mode
ste papinette che nulla hanno di di
verso da tante altre della corrente 
liturgia ortodossa. 

Da questa generale e desolata pa
lude ti stacca invece e ti salva 
Giorgio Federico Ghedini con la sua 
« Messa del Venerdì santo ». E* una 
opera, quetta « Messa », scritta ven-
t'ann» fa ed ancor oggi viva * va
lida. piena di spunti drammatici ed 
umani, per niente concessiva a for
mule conformistiche liturgiche, cari
ca di musica chiara, ben percepibi
le ed attuale per l'assenza di ogni 
ricerca cerebrale e Jormalittìca. 

Per quanto riguarda la musica 
antica va certamente ricordato per 
primo il mirabile « Magnificat » di 
Monteverdt. più che mai vivo e fre
sco nella tua . continua invenzione 
cosi densa dt estri e di trovate li
berissime e fantastiche. E accanto 
a Monteverdt'. Schiitz con la tua 
« Storta della resurrezione », g'unta 
da noi con circn trecento anni di 
ritardo: Bach con t*« Oratorio di No
tai" ». Haydn con ta * Nelson Mes-
t" ». e Mozart. Pergole ti ed i fiam
minghi. tutti con opere più a meno 
rote ed importanti. Cavalli e Caris
simi invece, presenti con « Il giudi
zio universale r e * F'Ucitat b<»t-
f,.rum ». non hanno avuto ripone 
del tilemio che. dal tecolo XVtl ad 
opa:- aveva abbastanza g:u*tamente 
circondato i loro oratorii. Ad ogni 

modo sono serviti come occasione 
dt «revisione» e dt «scoperta» 
fornendo cosi l'ennesima contropro
va sul decaiientismo delle diffuse 
necrofilie, oggi tanfo amate da mol
ti musicisti non troppo vivi essi pu
re. Con la trionfale esecuzione di 
Monteverdi dt domenica scorsa la 
maggior parte dei convenuti a Pe
rugia considerarono come chiusa 
qwpsfa edizione della Sagra Umbra. 
Poi, per altri due giorni, tra le par
tenze generali vennero presentati 
alcuni lavori quanto mai allineati 
con i categorici • desiderata » go
vernativi. tutti di soggetto religio
so e di livello piuttosto basso. Con-
S'derevolmente al di sotto di questo 
livello fu etequito pure un « Pian
to della Madonna » a firma del ben 
noto sovramfendenfe dei Teatro 
dell'Opera Paolo Salviucct. sul va
lore del qunlp, COVIP musicista, non 
c'è veramente nulla, assolutamente 
nulla da dire. 

Questo « Pianto » — vedi eombl-
nacione — è stato realizzato dal 
complessi dell'Opera stesta sotto la 
attenta e disinteressata direzione 
del m.o Santini. Circa la questione 
delle sovvenzioni sarebbe piuttosto 
interessante conoscere quanto mai 
vi è di vero nella eoe» abbastanza 
diffusa e accreditata secondo la qua
le l'eiecu2ione di Questo « Pianto n 
e da considerarti come una doverOt 
sa contropartita alla concessione ox>-
vernativa di una decina di milioni 
circa. Ma, per un governo cori ai* 
tento alle sorti dello spirito com4 
quello di De Gatperi • Scelba, qua» 
sta domanda potrà sembrare indi
screta « noiosa; vitto poi fi silenzio 
con U quale questi signori usano 
accogliere tali e più gravi domandi 
potrà pure sembrare Ingenua, otio* 
sa e forse inutile. 

MARIO ZAFKBO 

A proposito 
di lloeblin 

la 
Cara 

lettura 
'Unita" 

della rubrica et ttbrt <*V 
mesa > d* "TUnità" di tebsto », più pr& 
mamrflt* (itila rtetniiona di < Addio al 
Reno » di Alfred Dtieblin m( luggtriiea 
qualche rifle$non» che vorrei etmuniearti. 

Secondo me non i riatto «/fermar* eh* 
Dnehltn t < tempre «tato fedeìn aalì idea
li democratici ». Era meglio dite eh* 
Alfred Doebhn non fu mai hitleriano • 
che ansi fu eoitrelto atì'tiilio. Di ptà 
no; Doehlm non prete m*i poifruvif po
litiche ananiate: democratico horghue n*« 
li spinte mai più urtanti di quanto gliel» 
contrntoiern i nmcnli di ciane. 

Tiurjintr Yrmitraiinne collaborò a /tot^ 
nalt Icti-txri e politici, più o meno cot»-
sttva'nn. anche faictstiitar.tt, particola*-
mrnt,' al "Seua* Tagebueh" una rinfila 
cUr ritti it chiamerebbe di terra fona
la quale evitava tra ( suoi callahoratnri 
dei < democratici » rame Pofl/tf»i » dat 
banditi porne Tretshi. Una riputa nccm 
di lodi • di « comprensione » per sii irru 
perialtiti occidentali * piena di tupa-
riorità e dttpretto p*r il mommertn npa-
ralo. di odio * fanatismo per VUnion* 
Snnìetic*. 

Dopo U 1lber*sU*i» della Francia fa 
In Auitria a dirigerei una rtoiita lette-
rana edita in ledeteci dalle forte di oC-
cupatione franceti e dettinoti alla popo
latone auttriaca. Quetta rinltta, di cut 
non ricordo it titolo, ti potè, fra l'acro, 
come mittione. di propatandare gli tcntti 
delti eti'tentlallttt D'altra patir rta 
compito tuo: non a cato era puhhhritta 
a cura di militari * servitori di ma 
poter.T* imperiaìltta. 

Tutto quatto, poi. non vuol dire che 
it libro recrntito non ti* migliore di 
tanti altri e, tutto sommato ancbr leg
gibile Ma per ragioni di chiarftf§. io 
pento che uà mutile ed errato attribuire 
meriti * chi non ne h». 

Saluti cordiali 
C E S A R E C O L O M B O 
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r^fEBBRE DELL'ORO 
R o m a n e o «Il V^v / j 

JACK IMON ' s 

..eco il fac-^ìml'e in formato ridotto della copertina del rominin « La febbre dell'oro» di J»ck Lon
don. Mentre. Informiamo tutti coloro che ci ninno gi i fatto pervenire le loro richieste, cha l'Arnmi-
nittrasione de « ITnità » provvedere quanto prima «l'Invio arra tu ito della copertina stessa, inviliamo 
eli «Uri lettori che hanno coltesi ««nato le puntate della «Febbre dell'oro», a inoltrarci tempestiva
mente 'e loro richieste. Non daranno prese in considerarione le richieste che ci perverranno dnpo il 
giorno 3* corrente. Avvertiamo io tanto «in ds ora I neutri lettori che an?h> per il romanzo «I Borgia • 
•ti Michele Ze\arn il nostro «tornale invierà gratuitamente, » pubbli catione ultimata I» copertina per 

la rilecatnra. CONSERVATE QUI Nili TITTTr: I.E PUNTATE 

15 appendice dell'UNII A 

l 

B , w ^ 
Freisi G^^tryj^TQ^^SLj^^ 

o R A :isr IO E ROMANZO 
di MICHELE ZEVACO 

— Credi proprio dunque che 
ce l'abbiano con me? Se così (os
s e mi lascerebbero morire di 
vecchiaia. Sono l Borgia che vo 
gliono colpire: sei tu- E per col
pirti più sicuramente, bisogna 
che comincino da me. Capito, 
ora? — 

— L,i finirò tutti — cridò Ce
sare — prima che sìa toccato un 
capello della vostra testa — 

— C'è di meglio da fare — dis-
M II Papa con soddisfazione 
— Quel matrimonio sistemerà 
tutto — 

— Ma bisogna che io sappia al-
BBeTrO.-. — 

— Il nome. Giusto. Eccolo: 1* 
Bil ia del conte Alma. Beatrice. 

— L A fUUa del conte Alma?! — 
•— La coooftclt — 

— Ignoravo persino che aves
se una figlia. Ma. padre, come 
potete supporre un alleanza tra 
Borgia ed Alma? Ho conquista
to le Romagne. è vero. Ma non 
ho potino far capitolare la citta
della di Monforte che ha resisti
to quattordici mesi agli assalti 
ed agli assedi. E il conte Alma. 
signore di Monforte, sta in piedi. 
insciente e superbo come una 
minaccia perpetua. 

— Hai messo, figlio, il dito su l 
la piaga — disse il Papa — Mon
forte è divenuta il centro dì tut
ti i malcontenti. Intrigante, atti
vo, coraggioso, il conte Alma ha 
concentrato intomo a sé tutti gli 
odi e i rancori sparsi per llta»-
lia. Ecco perchè si rende neces
sario questo matrimonio. 

— Ma 11 conte non acconsen
tirà mai — 

— Tu l'obbligherai. 
— Come? 
Il Papa lo fulminò con uno 

sguardo. — Rapendo la figlia. 
prima. — Si fermò un attimo. 
noi con voce sicura, riprese: 
Marciando su Monforte, poi. Ti 
impadronirai di questo baluar
do, terrai il conte in tua b a 
lia. poi gli proporrai dì sposare 
sua figlia. Un colpo magnifico 
E la fine del le rivolte — 

Cesare lo guardava fisso. 
Alessandro VI si avvicinò a 

lui e gli posò la mano sulla 
spalla. 

— La fanciulla è bella, sai — 
Cesare non rispose. 
— E sia — disse II vecchio 

Borgia — Non vuoi, ci rinuncio 
Troverò un altro piano, s e non 
vuoi sposarti Primavera — 

A quel nome Cesare balzò 
— Primavera? — disse. 

— E chi? Primavera. La figlia 
del Conte Alma. E' Il suo s o 
prannome. 

Il Papa vide il volto di Cesa
re trasformarsi improvvisamente. 
Lo stette a guardare fiducioso. 

Cesare si alzò il cinturone, poi 
si rivolse al padre. 

— Quando devo marciare su 
Monforte? 

— Te lo dirò lo Adesso — dis
se — occupati dei funerali di 
Francesco. Mi dicono eba c'è « a 

certo malumore tra il popolo e 
bisogna che i funerali siano i più 
sontuosi. 

Cesare fece un gesto istintivo 
di disprezzo. Poi uscì. Quando fu 
uscito il Papa scrollò la testa e 
mormorò: — Imbecille! - -

• • • 
Scendendo per una scala lun

ghissima Cesare era sceso nei va 
sti sotterranei del Vaticano. Nes
suno lo accompagnava. In fondo 
al sotterraneo apri una botola e 
scese ancora. Giunse in una can
tina circolare. Appoggiò le mani 
su dì una pietra e questa si spo
stò lasciando libero il passaggio 
per un uomo. Un umido e nero 
corridoio cominciava di li. Cesa
re v i si inoltrò. Era il famoso sot
terraneo che riuniva Castel S 
Angelo al Vaticano. E in quel
l'epoca tre persone soltanto ne 
conoscevano l'esistenza: TI Papa 
Cesare e Lucrezia 

Cap. VIII. 
TL MONACO ALL'OPERA 

Abbiamo lasciato il cavaliere di 
Ragastens che entrava nella sala 
d'onore presso gli appartamenti 
particolari di Cesare Borgia a 
Castel S. Angelo. Dopo la ironica 
presentazione del barone Astorre. 
la folla dei cortigiani s'era ri
volta verso Ragastens. 

— Signore — egli disse — Il 
barone Astorre è troppo buono 
par ricordarvi i l vantaggio che 

ho avuto di toccarlo sei volte. 
Astorre. irritato, girò lo sguar

do sui suoi amici. Un giovane al
lora si fece avanti. — Così i] si
gnor cavaliere — disse — è v e 

nuto. pei insegnarci a tirare di 
spada! 

— A vostra completa disposi
zione — fere pronto Ragasten<;. 

— Stai attento. Rinaldo. — con-

•we era a d OTttorraael del Vaticano.. Appoggio le nani in 
• ajaaaW al awmtè UavsUaèe ma pMa»cgi*>~ 

tinuò Astorre con aria canzona
toria — il signore porta un no
me terribile: si chiama il Cava
liere della Spada. — Ci fu uno 
scoppio di risa. 

— In fede mia — dis^e Rinaldo 
— vorrei veder fino a qual punto 
il titolo è meritato. — 

— Ciò. signore, vi sarà difficile. 
rispose Ragastens 

— E perchè dunque, re vi 
piare? — 

— Perchè non t'oglio battervi 
— Come non volete battervi?. 
— Non domando di meglio, se 

proprio volete una lezione — 
Un grande silenzio s'era fatto 

Intorno. Il cavaliere continuò: — 
Disgraziatamente però, proprio 
ieri ho fatto un giuramento — 

— Quello di nr,i. esporvi più? 
— Quello di avere pietà — ri

spose Ragastens. sorridendo 
— E allora?? gridò Rinaldo con 

arroganza. 
— Allora, ho deciso di non ac

cettare più duelli qui a Poma». 
Ci fu ima pausa, poi continuò: — 
A meno di non avere due avver
sari. 

II salone si riempì di esclama
zioni, mentre tre spade subito si 
levavano tra <MÌ anche quella di 
Rinaldo. 

— Ne ho chieste due. me ne 
nitrite tre Che grazia! — fece Ra
gastens — Le accetto — E in un 
baleno trasse la sua spada a ai 

mise in guardia. Si formò un 
gran cerchio 

— Attenzione — disse Raga
stens. mentre i tre lo attaccava
no insieme — Ora vi mostrerò 
come tre spade possono diventai»; 
tre curve nel cielo; — Olà — a g 
giunse — e una! — 

Si sentì una generale esclama
zione e una delle spade dei tre 
spadaccini saltò in arti . — E due 
— gridò Ragastens. E la spada di 
Rinaldo saltò dalle sue mani 

Pallido e furioso Rinaldo le cor
se dietro. Nel momento in cui si 
chinò per raccattarla, un monaco, 
sbucato da dietro una colonna, si 
fece avanti e, traendo dal m a n 
tello una spada snudata, gliela 
porse. — Questa — disse — vi 
porterà fortuna. Ma, per l'onore 
di Roma, toccate almeno una vol
ta quello spavaldo. 

Rinaldo, afferrata l'arma, si 
slanciò di nuovo verso Ragastens. 
che proprio in quell'istante aveva 
fatto saltare la terza spada. — Ah. 
— fece Ragastens parando il fer
ro di Rinaldo — volete ritentare"» 
Peggio per voi. 

Muto, Rinaldo batteva colpo a 
colpo, deciso a toccare l'avversa
rio almeno una volta, rome gli 
aveva raccomandato il monaco... 

(Continua) 


